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estremamente ambizioso, uno dei più carismatici e affascinanti che la sinistra sia 
stata in grado di formulare in Europa occidentale dopo il Sessantotto. &KDQJHU�OD�YLH 
fu il motto che ne sintetizzava lo spirito. Se sia stato l’esercizio del potere a cambiare 
il PS o piuttosto questo a trasformare la vita dei francesi è un dilemma che aleggia 
all’interno del volume, ma cui non intende dare una risposta. Resta l’immagine di un 
partito che durante il decennio 1971-1981 fu capace, questo sì, di cambiare se stesso, 
il suo rapporto con il resto della sinistra francese e l’inerzia politica di un regime 
istituzionale a lungo apparso inespugnabile elettoralmente. E questo, se ne converrà, 
non fu poca cosa.    

5REHUWR�&ROR]]D

* * *

Innocenzo Cervelli, /H�RULJLQL� GHOOD�&RPXQH�GL�3DULJL��8QD�FURQDFD� ����RWWREUH�
�����±����PDU]R������, Viella, Roma 2015, pp. 504, € 49,00.

Scrivere del bellissimo libro di Innocenzo Cervelli /H�RULJLQL�GHOOD�&RPXQH�GL�
Parigi è altrettanto complesso quanto è appassionante il leggerlo perché non è – 
e vale la pena di spiegarlo all’inizio di queste note – un saggio sull’“esempio” o 
sul “simbolo” della Comune. Su questi temi infatti – a partire dal classico saggio 
GL�*HRUJHV�+DXSW�GD�FXL�YLHQH� OD� IRUPXOD�±�GLVSRQLDPR�GL�XQD�YDVWD�ELEOLRJUD¿D�
sollecitata anche dagli altrettanto noti giudizi di Marx, che aveva ritenuto positiva la 
VFRQ¿WWD�GHOOD�)UDQFLD�LPSHULDOH�H�YLGH�QHO�JRYHUQR�GHOOD�&RPXQH�XQ�HPEULRQH�R�XQ�
modello di un governo socialmente e politicamente “operaio”. Un’intensa discussione 
VWRULRJUD¿FD�KD�DQFKH�FHUFDWR�GL�GH¿QLUH�OD�&RPXQH�FRPH�³DXURUD´�GL�XQ�SHUFRUVR�
dei movimenti operai verso nuove forme di governo rispondenti ai propri valori e 
interessi o “tramonto” dell’era delle rivoluzioni popolari di cui sono protagonisti 
la barricata e il quartiere. La più recente e interessante opera che ha al centro il 
problema delle diverse declinazioni che i comunardi hanno dato della democrazia e 
di un possibile governo democratico che superi i limiti della rappresentanza è dovuta 
a un grande specialista dei mondi e dei movimenti operai come Jean Louis Robert 
(/H�3DULV�GH� OD�&RPPXQH�±�����, sous la direction de Jean-Louis Robert, Belin, 
Paris 2015).

La narrazione di Cervelli si ferma alle soglie dell’insurrezione e della tragica 
repressione e sul tema del “tramonto” o dell’“aurora” lascia parlare il brulichio delle 
esperienze. Concilia anche i lettori di storia politica e di storia sociale: nella ricerca si 
parla molto di idee, di interpretazioni, ma sono idee non solo di giornalisti e uomini 
politici di lungo periodo, ma anche del proletariato parigino e dei maraudeurs e delle 
EODQFKLVVHXVHV�che si muovevano nella Parigi assediata e affamata.



Cervelli è poi uno storico specialista della formazione dello stato unitario tedesco 
e quindi particolarmente in grado di seguire i movimenti di quel Bismarck che 
da nemico militare dell’Impero passa rapidamente al ruolo di interlocutore della 
Repubblica moderata.

Come ricorda Mariuccia Salvati (che ringrazio vivamente di avermi inviato il 
testo con cui ha presentato il volume, insieme all’autore, ad Adriano Prosperi e 
a Luca Scuccimarra presso la Fondazione Basso il 15 dicembre 2015), Cervelli 
ricostruisce le reti che si formano negli ultimi anni dell’Impero, anche grazie 
all’apertura “liberale” che aveva dato spazio all’Internazionale in Francia, fra giornali 
di opposizione, cospirazioni repubblicane e associazioni e cooperative operaie. Reti 
dove collaborano intensamente uomini e donne che nel cuore della III Repubblica 
faticosamente nata da quei mesi drammatici diventeranno avversari se non nemici, 
da Louise Michel a Clemenceau, da Hugo à Guesde, o Malon. Cervelli segue quasi 
giorno per giorno il tentativo – fallito – di prova di forza repubblicana quando, 
GRSR� OD�FDGXWD�GL�1DSROHRQH� ,,,�QHO�FXRUH�GL�XQD�VFRQ¿WWD� LQDWWHVD�PD�QHFHVVDULD�
soprattutto per cause militari, i blanquisti e rivoluzionari che venivano da anni di 
opposizione repubblicana (con Blanqui, Delescluze, Flourens, Millière e Ranvier) 
VRQR�VFRQ¿WWL�GDO�FRPSOHVVR�GHOOH�IRU]H�PRGHUDWH�FKH�WHPHYDQR�LO�SRSROR�GL�3DULJL�
ancor più dei Prussiani. Ricostruisce con acribia come in quel primo tentativo di 
“EDOD\HU� O¶$VVHPEOpH” emergessero già le differenze fra le diverse correnti che 
avrebbero poi diviso e non solo unito i comunardi, con un ruolo relativamente meno 
centrale dei militanti operai, che invece saranno determinanti per le scelte di governo 
della Comune.

Poi, dopo che il generale Trochu già aveva mancato di sostenere le incursioni 
dei francs tireurs parigini fuori dalla città assediata, vengono descritti con ricchezza 
documentata da una padronanza straordinaria delle fonti la vita quotidiana della Parigi 
assediata, della fame, del mercato nero e dei maraudeurs. Vengono così ridimensionate 
le annotazioni polemiche di recensori che hanno attribuito a Cervelli una lettura 
della Comune “patriottica” e non “classista”: nelle sofferenze materiali di una città 
consegnata al ricatto delle truppe assedianti da un governo che temeva di consegnarsi 
invece alla molteplici esperienze associative che vi nascevano, le due dimensioni si 
sono strettamente intrecciate. Cervelli riporta alla luce, nel seguire come si formano 
le proposte del comunalisme, di una trasformazione sociale che valorizza la pluralità 
VRJJHWWLYD�H�JHRJUD¿FD�GHL�FHQWUL�GL�GHFLVLRQH��OD�¿JXUD�GL�*XVWDYH�/HIUDQoDLV��WLSLFR�
esponente di una generazione che al ritorno dell’esilio dopo l’esperienza della Comune, 
come Louise Michel e lo stesso Malon, non trovarono posto nei partiti che ambivano a 
essere di massa. In un articolo pubblicato nel ’74 su “La Commune, revue socialiste” 
scriveva: «À peine de devenir un indéchiffrable logogriphe, [la Révolution] ne peut 
être autre chose que l’incessante revendication pour l’individu de son autonomie, c’est-
à-dire du gouvernement absolu de ses facultés», per realizzare la quale sono necessarie 
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«la suppression du gouvernement — du pouvoir — dans l’ordre politique; celle du 

salariat, dans l’ordre économique. Or cette double suppression ne peut s’accomplir 

que par le triomphe de l’idée communaliste, en qui s’est comme incarnée la révolution 

sociale — la seule légitime — la seule qui nous intéresse».

Di giornata in giornata il volume ci descrive poi le idee, le origini e l’insediamento 

sociale degli insorti del 22 gennaio, che tentarono di impedire la capitolazione e la 

FXL�RSSRVL]LRQH�DOO¶DVVHPEOHD�PRGHUDWD�SURGRWWD�GDOOH�HOH]LRQL�GL�IHEEUDLR�SUH¿JXUD�
già l’esperimento di marzo. La struttura delle narrazione, che comporta anche giudizi 

e scelte dell’autore – messe in luce dall’ultima, inattesa citazione di Pavone sulla 

“moralità” di un movimento politico collettivo – non li impone al lettore, che li vede 

invece emergere dalla ricostruzione di una società rivelata dall’accelerazione della 

storia. Anche per questo si tratta di un lavoro davvero magistrale.

0DULD�*UD]LD�0HULJJL

* * *

Stefano De Tomasso, 9RFL�GDOOD�6SDJQD��/D�UDGLR�DQWLIDVFLVWD�H�O¶,WDOLD������������, 
Rubbettino, Soveria Mannelli 2016, pp. 281, € 16,00.

Il volume ricostruisce l’attività radiofonica dei volontari antifascisti durante la 

guerra di Spagna e segue il percorso dell’ascolto clandestino in Italia, soprattutto allo 

scopo di indagare il peso che questo ebbe nell’allontanare gli italiani dal regime. De 

Tomasso sviluppa la sua analisi sulla base di un’accurata ricerca, testimoniata anche 

dalla ricca appendice documentaria. Com’è noto, gran parte di quanto trasmesso dalle 

stazioni radiofoniche antifasciste attive in Spagna è andato perduto; tanto più preziosa è 

dunque la raccolta di testi reperiti in archivi italiani e spagnoli, sulla stampa, in volumi 

collettanei ormai scomparsi dalla circolazione, una raccolta che dà complessivamente 

conto della documentazione esistente.

La storia ricostruita da De Tomasso muove dalle prime fasi della partecipazione 

GHL� YRORQWDUL� DOOD� JXHUUD� FLYLOH�� SRLFKp�¿Q�GD� VXELWR� HEEH� LQL]LR� OD� UHDOL]]D]LRQH�GL�
trasmissioni in lingua italiana presso le stazioni radiofoniche della Repubblica. 

A prendere la parola in queste trasmissioni erano sia i semplici combattenti, sia gli 

esponenti principali dell’antifascismo presenti in Spagna. Esattamente dai microfoni 

di una radio repubblicana, il 14 novembre 1936, il leader di Giustizia e Libertà Carlo 

Rosselli lanciava la celebre parola d’ordine «Oggi in Spagna, domani in Italia», 

VLQWHWL]]DQGR� OH� UDJLRQL�GHOO¶LQWHUYHQWR�GHL� IXRUXVFLWL� LWDOLDQL�QHO� FRQÀLWWR� VSDJQROR��
De Tomasso sottolinea che proprio attraverso la radio gli esuli antifascisti ebbero la 

possibilità di raggiungere vasti settori della popolazione italiana, incrinando così il 

monopolio fascista dell’informazione e della propaganda.


